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La mostra che presentiamo sul tema “Ritorno alla vita” parte da una parola:   LIBERAZIONE e 
dalla conseguente domanda che abbiamo posto ai nostri nonni e a noi stessi. 
 La felicità di poter tornare alle proprie vite, cercando di ricostruirsi un futuro affiancati 
dall’affetto di amici e parenti , nelle proprie città ; la gioia per la libertà riconquistata, malgrado le 
stragi, i bombardamenti e le vittime civili, sono stati sentimenti comuni a tutti, nell’Europa 
devastata dalla seconda guerra mondiale? 
 Dopo aver letto numerose autobiografie di ebrei sopravvissuti  ai campi di sterminio nazisti, dopo 
aver sentito numerose testimonianze, abbiamo cercato di rappresentare il loro percorso di 
RITORNO ALLA VITA, che non fu uguale a quello, certo difficile dei nostri nonni.  
 Questa mostra ripercorre la loro ‘ricostruzione’, attraverso materiale fotografico autentico e 
testimonianze di sopravvissuti dell’archivio documentale dello Yad Vashem di Gerusalemme, 
attraverso numerose autobiografie dalle quali abbiamo estrapolato pensieri, riflessioni, stati 
d’animo con cui abbiamo poi cercato di visualizzare e con ciò di esprimere anche il nostro 
personale coinvolgimento. 
 Il percorso parte dal momento della Liberazione e si articola in altre quattro sezioni che 
rappresentano le tappe fondamentali della difficile ricostruzione della singola identità e dignità 
violata di un intero popolo. 
 Attraverso le riflessioni di Primo Levi o di Ruth Elias, per citarne solo alcuni, ripercorriamo la 
storia di un’umanità dal momento della totale devastazione fisica e psicologica, passando 
attraverso la solitudine e il senso di vergogna, per approdare al coraggio di ricostruirsi una vita e 
cercare un luogo dove ricominciare a sperare. L’atto finale della mostra è dedicato al processo di 
Eichmann a Gerusalemme, l’abbiamo intitolato : Giustizia. 
 
                                                                   Gli alunni delle classi 5G,5F,5E, 
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“ Negli anni del dopoguerra io evitavo di parlare di quello che era successo durante la 
guerra. A Lodz ho cercato di reprimere tutto, tutte le memorie, non ne ho parlato con 
nessuno. Quello che volevo veramente era cancellare tutto quello che era accaduto. Ma 
era apparenza, io combattevo. A Lodz cercavo di ballare, di cantare, di farmi degli 
amici, di entrare nel gruppo. Qndo mi sforzavo ci riuscivo. Ma quando ero a 
Landsburg io scrivevo. Mi isolavo, mi staccavo dagli altri e scrivevo. Cosa scrivevo? 
Tutto quello che mi usciva dal cuore, in Yiddish, in particolare poesie. Esprimevo i 
miei sentimenti, le emozioni che mi sopraffacevano. Ero una ragazza giovane, in !ore e 
qualcosa oscurava la mia vita. Nel dopoguerra in Polonia, Germania e per!no in 
Palestina ero imbevuta della speranza, della possibilità che pulsava dentro di me, tutto 
il tempo; forse mio fratello era vivo?  
Sarebbe potuto risorgere da qualche parte dell’Unione Sovietica? Non avevo dubbi 
riguardo ai miei genitori e mia sorella, avevo accettato l’idea della loro morte. Ma 
riguardo mio fratello io pensavo che un giorno mentre stavo camminando fuori da 
qualche parte lui mi sarebbe venuto incontro. Anche quando Avraham e io mettemmo su 
famiglia non parlavamo. Tutto quello che sapevo di Avraham lo avevo ascoltato nelle 
sue conversazioni col fratello e la sorella che arrivarono dopo di noi. Volevo una sola 
cosa: che, quando avessimo avuto dei bambini nostri, tutto questo non ricadesse su di 
loro. “ 

 
Esther Zoref, in Dapey’ Edut (Pages of Testimony), Ed. Zvika Drorr, Vol.1, 
Ghetto Fighters ‘ House and Hakibbutz Hameuhad Publishing House, 1984.  
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“ Un giorno di Gennaio del 1945 dopo aver passato alcuni giorni ascoltando la musica 
delle armi a Grodzisk vicino a Varsavia, ci dissero che l’Armata Rossa aveva 
raggiunto la piazza del mercato della città. Mi sembrò che il dolore non fosse mai stato 
così grande come in quel giorno di gioia... Quel 17 Gennaio fu il più triste della mia 
vita. Volevo piangere, non di gioia ma di dolore. Non sto dicendo che ho pianto ma che 
avrei voluto versare lacrime per la prima volta. 
Gli equipaggi dei tank gettavano baci, venivano gettati !ori, l’esaltazione della folla, il 
senso di libertà e speranza e noi, Zvia, io e il cane, in piedi in mezzo alla folla, soli, 
divenuti orfani, perduti, e soli perché ben consapevoli che non c’era più nessun ebreo. 
Come avremmo potuto gioire? Ero completamente abbattuto! Avevamo resistito per tutti 
quegli anni, duri e amari e ora…eravamo sopraffatti dalla debolezza. Adesso potevo 
permettermi di essere debole. Ad un tratto dovevamo fronteggiare la desolazione…cosa? 
Chi? Quando tutto è stato detto e fatto c’è un limite alla lotta per la vita. Avevamo 
vissuto tutto il tempo come una sorta di missione, ma ora? Era !nita! Perché? A quale 
scopo? Zvia non mi aveva mai visto piangere perché non avevo mai pianto. Mai, 
nemmeno una volta mi avevano visto abbattuto. Avevo dovuto vivere al massimo. Ma il 
17 Gennaio ogni cosa…non era facile essere l’ultimo dei Mohicani. “  
 
Yitzhak (Antek) Zuckerman, Yetsi’ at Polin (Esodo della Polonia), Hakibbutz 
Haneuhad.  
Publishing House and Ghetto Fighters’ House, 1988 . 
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Otto Adolf Eichmann, nato a Solingen, in Renania, nel 1906, primo di 6 fratelli, di 
Karl Adolf e di Maria Schefferling (di famiglia luterana), era stato responsabile della 
sezione IV-B-4 (competente sugli affari concernenti gli ebrei) dell'ufficio centrale 
per la sicurezza del Reich (RSHA), organo nato dalla fusione, voluta da Himmler, 
del servizio di sicurezza delle SS con la polizia di sicurezza dello stato, inclusa la 
polizia segreta o Gestapo. Eichmann non era mai andato oltre il grado di tenente-
colonnello, ma, per l'ufficio ricoperto, aveva svolto una funzione importante, su 
scala europea nella politica del regime nazista: aveva coordinato l'organizzazione 
dei trasferimenti degli ebrei verso i vari campi di concentramento e di sterminio. 	


 	


Il Reichssicherheitshauptamt o "RSHA" ("ufficio centrale per la sicurezza 
del Reich") a Berlino era uno degli otto Hauptämter (dipartimenti) in cui si 
suddividevano le SS.	


Eichmann si trovava nell’Amt IV 4, che si occupava di servizi di protezione, 
messaggio di attacco, sorveglianza, ordini speciali, squadra indagine (Schutzdienst, 
Attentatsmeldung, Überwachungen, Sonderaufträge, Fahndungstrupp).	


Oggi, a Berlino, sono situati dei siti della memoria, Remembrance Sites, 
sulla famosa Kurfürstenstraße, organizzati come una mostra di poster in 
tedesco e in inglese, stabilita nel dicembre del 1998 sulle fermata di 100 autobus 
di linea. È  localizzata di fronte alla proprietà sulla Kurfürstenstraße 115/116, dove 
si trovava, durante la Seconda Guerra Mondiale, una divisione dell’RSHA: il 
tristemente noto dipartimento “Affari Ebraici” (IV B 4) amministrato da Adolf 
Eichmann. 	


 	


Adolf Eichmann, catturato in un sobborgo di Buenos Aires la sera dell'11 maggio 
1960, fu trasportato in Israele nove giorni dopo e, tradotto dinanzi al Tribunale 
distrettuale di Gerusalemme l'11 aprile 1961, doveva rispondere di 15 
imputazioni. Aveva commesso, in concorso con altri, crimini contro il popolo 
ebraico e numerosi crimini di guerra sotto il regime nazista. L'autrice assiste al 
dibattimento in aula e negli articoli scritti per il "New Yorker", sviscera i problemi 
morali, politici e giuridici che stanno dietro il caso Eichmann. Il Male che 
Eichmann incarna appare nella Arendt "banale", e perciò tanto più terribile, perché 
i suoi servitori sono grigi burocrati. 	


 	


Il  passaporto falso con cui Eichmann arrivò in Argentina	


 Verso la fine della seconda guerra mondiale il comune di Termeno (Bz) rilasciò 
alcuni documenti falsificati a diversi criminali nazisti che erano in fuga dalla 
Germania, oramai prossima alla sconfitta. Tra i più noti si citano Adolf Eichmann e 
Josef Mengele 	


	



Fu condannato a morte in una prigione a Ramla, in Israele, 
mediante impiccagione e la sentenza fu eseguita  
il 31 maggio del 1962. 


OTTO  ADOLF 
EICHMANN	
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HANNA ARENDT	



Hannah Arendt (Linden, 14 ottobre 1906 – 
New York, 4 dicembre 1975) è stata una filosofa e 
storica tedesca naturalizzata statunitense. 
Emigrata negli Stati Unit d'America da cui 
ottenne anche la cittadinanza, rifiutò sempre di 
essere categorizzata come filosofa.	


Nata da una famiglia ebraica a Linden, Hannover e 
cresciuta a Königsberg prima (città natale del suo 
ammirato precursore Immanuel Kant) e Berlino 
poi, la Arendt fu studentessa di filosofia sotto 
Martin Heidegger all'Università di Marburgo. Ebbe 
una relazione sentimentale segreta con 
quest'ultimo, scoprendone solo piuttosto tardi le 
simpatie naziste, da cui si dissociò, non riuscendo 
tuttavia mai del tutto a cancellare l'amore e la 
devozione verso il suo primo maestro. 	


Alla Arendt fu negata la possibilità di venire 
abilitata all'insegnamento nelle università 
tedesche (mediante la possibilità di scrivere una 
seconda tesi) nel 1933, per via delle sue origini 
ebraiche. Dopo di che lasciò la Germania per 
Parigi, dove  si prodigò per aiutare gli esuli ebrei 
della Germania nazista. Ad ogni modo, dopo 
l'invasione tedesca (e conseguente occupazione) 
della Francia durante la seconda guerra mondiale, 
e la successiva deportazione, Hannah Arendt 
dovette emigrare anche da qui. Si trasferì a New 
York, dove divenne attivista nella comunità 
ebraica tedesca di New York, e scrisse per il 
settimanale Aufbau.	


Dopo la seconda guerra mondiale si riconciliò 
con Heidegger e testimoniò in suo favore 
durante un processo in cui lo si accusava di aver 
favorito il regime nazista. Alla sua morte nel 1975, 
Hannah Arendt fu seppellita al Bard College, in 
Annandale sullo Hudson, New York.	


 	


Un accenno alle sue tesi sulla banalità 
sono presenti ne "Le Origini di 
Totalitarismo" (1951), il suo primo 
l ibro, ne l quale sosteneva che 
l'aumento di totalitarismo era dovuto 
all'esistenza di un nuovo genere di 
male, il male assoluto, che, "non poteva 
essere a lungo spiegato e capito con 
malvagie ragioni di egoismo, avidità, 
bramosia, risentimento, sete per 
potere, e codardia". 	


 	



IL PENSIERO DI HANNA ARENDT	


Il resoconto di quel processo e le considerazioni che lo concludevano 
furono pubblicate sulla rivista e poi riunite nel 1963 nel libro "La 
banalità del male" (Eichmann a Gerusalemme).	


In questo libro la Arendt analizza i modi in cui la facoltà di pensare 
può evitare le azioni malvagie. La banalità del male ha accentuato la 
relazione fra la facoltà di pensare, la capacità di distinguere tra giusto 
e sbagliato, la facoltà di giudizio, e le loro implicazioni morali, compiti 
che sono stati estremamente significativi nel lavoro della Arendt fin 
dai primi scritti nel tardo 1940 del fenomeno del Totalitarismo. La 
prima reazione della Arendt alla vista di Eichmann è più che sinistra. 	


Lei sostenne che "le azioni erano mostruose, ma chi le fece era 
pressoché normale, ne demoniaco ne mostruoso". 	


La percezione dell'autrice di Eichmann sembra essere quella di un uomo comune, 
caratterizzato dalla sua superficialità e mediocrità che la lasciarono 
stupita nel considerare il male commesso da lui, che consiste, 
nell'organizzare la deportazione di milioni di ebrei nei campi di 
concentramento. Ciò che la Arendt scorgeva in Eichmann non era neppure 
stupidità ma qualcosa di completamente negativo: l'incapacità di pensare. 	


Eichmann ha sempre agito all'interno dei ristretti limiti permessi dalle leggi e dagli 
ordini. Questi atteggiamenti sono la componente fondamentale di quella che può 
essere vista come una cieca obbedienza. Egli non era l'unica persona che appariva 
normale mentre gli altri burocrati apparivano come mostri, ma vi era una massa 
compatta di uomini perfettamente "normali" i cui atti erano mostruosi. Dietro questa 
"terribile normalità" della massa burocratica, che era capace di commettere le più grandi 
atrocità che il mondo avesse mai visto, la Arendt rintraccia la questione della "banalità 
del male". 	


Questa "normalità" fa sì che alcuni atteggiamenti comunemente ripudiati dalla 
società - in questo caso i programmi della Germania nazista - trova luogo di 
manifestazione nel cittadino comune, che non riflette sul contenuto delle regole ma le 
applica incondizionatamente. Eichmann ha introdotto il pericolo estremo della 
irriflessività. Ma il guaio del caso Eichmann era che di uomini come lui ce n'erano 
tanti e che quei tanti non erano né perversi né sadici, bensì erano, e sono tuttora, 
terribilmente normali. 	


La Arendt afferma inoltre: "la mia opinione è che il male non è mai 'radicale', ma 
soltanto estremo, e che non possegga né la profondità né una dimensione demoniaca. 
Esso può invadere e devastare tutto il mondo perché cresce in superficie come un fungo. Esso 
sfida come ho detto, il pensiero, perché il pensiero cerca di raggiungere la profondità, andare a 
radici, e nel momento in cui cerca il male, è frustrato perché non trova nulla. Questa è la sua 
"banalità"... solo il bene ha profondità e può essere integrale."	
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